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 Norme & Tributi 

settembre 2021, mentre la scadenza 
per gli iscritti alle Casse previdenziali 
private è fissata al 31 ottobre 2021.

Per entrambe le ipotesi (profes-
sioni con cassa e soggetti Inps) i re-
quisiti sono gli stessi e sono quelli 
fissati dal decreto ministeriale del 17 
maggio 2021.

Per quanto attiene ai requisiti  
“numerici” viene richiesto un calo di 
fatturato pari almeno al 33% nel 2020 
rispetto al 2019, e un reddito non su-
periore a 50mila euro nel 2019.

Inoltre, ai fini del riconoscimento 
dell’esonero dei contributi, il benefi-
ciario, non deve essere titolare di 
contratto di lavoro subordinato, né di 
pensione diretta (fatta esclusione 
dell’assegno ordinario di invalidità o 
altri emolumenti corrisposti in caso 
di invalidità). A tal fine è necessario 
non aver presentato, per il medesimo 
fine altra domanda ad altra forma di 
previdenza obbligatoria.

L’importo massimo dell’esonero 
riconosciuto sarà pari a 3mila euro, 
e andrà eventualmente riparame-
trato su base mensile. Per i soggetti 
appartenenti alle Casse professio-
nali privatizzate l’esonero ha come 
oggetto i contributi previdenziali 
complessivi di competenza dell’an-
no 2021 in scadenza entro il prossi-
mo 31 dicembre, con esclusione dei 
contributi integrativi.

Il taglio dei versamenti  si appli-
ca, nello specifico, per i seguenti 
contribuenti:

O lavoratori iscritti alle gestioni 
speciali dell’assicurazione generale 
obbligatoria (artigiani e commer-
cianti, coltivatori diretti, coloni e 
mezzadri) e lavoratori iscritti alla ge-
stione separata sempre dell’Inps e 
che dichiarano redditi secondo l’ar-
ticolo 53, comma 1, del Dpr 917/1986. 
Sono compresi i lavoratori soci di so-
cietà e i professionisti componenti di 
studio associato. L’esonero spetta 
per i contributi 2021 dovuti a rate 
(fissi) o con acconti;
O professionisti iscritti agli enti ge-
stori di forme obbligatorie di previ-
denza e assistenza di cui al decreto 
legislativo 509/1994 e al decreto legi-
slativo 103/1996. L’esonero spetta 
per i contributi di competenza 2021 
da versare con rate o acconti;
O medici, infermieri e altri professio-
nisti e operatori individuati dalla legge 

3/2018, già collocati in quiescenza, a 
cui siano stati conferiti incarichi di la-
voro autonomo o di collaborazione per 
far fronte all’emergenza Covid-19. 
L’esonero spetta per i contributi 2021 
da versare con rate o acconti.

In ultima analisi si ricorda che, per 
la presentazione della domanda van-
no utilizzati i canali telematici previ-
sti, accedendo allo specifico Cassetto 
previdenziale del contribuente.

Questi i relativi percorsi:
O per artigiani e commercianti, 
«Cassetto previdenziale per Artigiani 
e Commercianti», «Esonero contri-
butivo art. 1, co 20-22 bis L.178/2020»;
O per i coltivatori diretti, coloni e 
mezzadri, «Cassetto lavoratori au-
tonomi Agricoli», «Comunicazio-
ne bidirezionale»;
O per i professionisti iscritti alla Ge-
stione separata, «Cassetto Previden-
ziale Liberi Professionisti», «Do-
mande Telematiche», «Esonero con-
tributivo L. 178/2020».

Come già indicato dall’Inps, per 
chi intende presentare domanda di 
accesso è possibile non versare i con-
tributi in scadenza in data successiva 
alla pubblicazione della circolare  124 
del 6 agosto 2021.

Una volta ricevuta la domanda, 
sarà l’istituto nazionale della previ-
denza sociale a comunicare l’esone-
ro, previa verifica tramite i propri 
sistemi istituzionali di comunica-
zione bidirezionale.
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‘ Le Casse private
dei professionisti 
iscritti a un Albo
hanno già aperto
alle domande 

Esclusi gli amministratori di società agricole 

Non si è tenuto conto
dei soci che partecipano
al lavoro aziendale

Il caso

Francesco Giuseppe Carucci

Con la circolare 124/2021, l’Inps ha 
operato l’esclusione dall’esonero 
contributivo per i lavoratori  autono-
mi agricoli se assicurati «per l’attività 
di amministratore in società di capi-
tali» poiché, in tal caso, «il reddito 
percepito non si configura come red-
dito prodotto dall’azienda».

La motivazione addotta dall’istitu-
to di previdenza a sostegno del-
l’esclusione non convince molto e 
non si preoccupa di scindere ammini-
stratori nel contempo soci delle socie-

tà , da amministratori non soci. Né vi 
è alcun riferimento alla eventuale 
percezione di compenso per l’attività 
amministrativa. 

L’articolo 1, comma 5 del Dlgs 
99/2004 dispone che le indennità e le 
somme percepite per l’attività svolta in 
società agricole, anche se di capitali, 
sono considerate redditi da lavoro de-
rivanti da attività agricole, che consen-
tono l’iscrizione del soggetto interes-
sato nella gestione previdenziale agri-
cola. La circolare Inps 48/2006 ha poi 
precisato che gli amministratori di so-
cietà di capitali agricole non devono 
essere iscritti nella gestione separata, 
ma solo in quella dell’agricoltura. 

È dunque difficile comprendere 
come mai gli amministratori “agrico-
li” non possano essere ammessi al-
l’agevolazione. Anche perché l’Inps 
non opera la medesima preclusione 
per gli amministratori di società di ca-
pitali esercenti attività che obbligano 
all’iscrizione nelle gestioni di artigia-

ni e commercianti.
Ciò probabilmente poiché, come 

sancito dalla Cassazione con l’ordi-
nanza 1759/2021, l’amministratore di 
società di capitali non agricole, quan-
d’anche nel contempo socio, se si oc-
cupa della mera attività amministrati-
va senza partecipare al lavoro azien-
dale è tenuto esclusivamente all’iscri-
zione nella gestione separata. In tal 
caso, non essendovi alcun legame tra 
il reddito prodotto dalla società nel-
l’esercizio dell’attività commerciale o 
artigiana e il compenso dell’ammini-
stratore, non sembrerebbe possibile 
l’ammissione al beneficio contributi-
vo. Al contrario, ove l’amministratore 
sia anche socio della società e assicura-
to presso la gestione commercianti o 
artigiani in quanto attivo partecipante 
al lavoro aziendale, al sussistere di tutti 
i requisiti imposti dalla norma di rife-
rimento, dovrebbe competere l’esone-
ro dal versamento della contribuzione 
calcolata sul reddito minimale dovuta 

alla gestione di appartenenza. Nessun 
particolare problema, invece, sembra 
porsi nel caso del socio iscritto in una 
delle due menzionate gestioni che non 
percepisce compenso.

In assenza di indicazioni più speci-
fiche, alla luce del ragionamento che 
precede, è lecito ritenere che l’esclu-
sione posta dall’Inps possa operare 
esclusivamente nell’ipotesi, peraltro 
remota nel mondo agricolo, in cui 
l’amministratore di società di capitali 
non sia socio della stessa ed eserciti 
esclusivamente l’attività amministra-
tiva. Ciò in analogia con l’ipotesi di 
amministratori di società di capitali 
artigiane o commerciali che, non par-
tecipando direttamente al lavoro 
aziendale, non sono iscritti nelle ap-
posite gestioni previdenziali.

La fattispecie è particolare e ren-
de auspicabile un intervento più 
dettagliato dell’Inps o del ministero 
del Lavoro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘
La tendenza
Si afferma
l’approccio
basato 
su rischio
e prevenzione
senza misure
premiali

DIRITTO penale
dell’economia
si spersonalizza

di Andrea R. Castaldo

In tempi di logica fuzzy le certezze vacillano e 
la disponibilità al compromesso cresce. Ciò 
nonostante, individuare le linee portanti del 
diritto penale dell’economia nell’attualità è 
impresa difficile. Le cause?

In ordine sparso: gli interventi random nelle 
varie macroaree, senza reale collante e 
uniformità di impostazione; l’influenza del 
diritto comunitario e le regole internazionali 
di soft law; le prescrizioni stringenti delle 
autorità regolatorie europee; la spinta 
politico-demagogica di consolidati gruppi di 
pressione. Non da ultimo, la promozione di 
circuiti di virtuosismo alimentata dalla 
convinzione che l’eticizzazione del settore 
passi e si confonda con lo strumento penale. 
Ecco allora la trasformazione dei tratti comuni. 
Innanzitutto, l’autore del reato: sempre più 
spersonalizzato, con l’erosione costante del 
soggetto in favore dell’organizzazione, non 
necessariamente costituita in forma societaria. 
E anche quando permane la fisicità, la 
responsabilità si costruisce su un modello di 
difettosa, insufficiente vigilanza. Dunque, la 
seconda rivoluzione: lo schema classico 
dell’imputazione dolosa attiva si inverte in 
quella colposa omissiva. Punisco il risultato 
per l’inazione, colposa, per la violazione di una 
regola cautelare a finalità preventiva. Un 
risultato che si identifica non nell’evento, ma 
nel pericolo, concetto più duttile e servente 
(nella sua ontologica indeterminatezza 
facilitatrice della prova). 

L’arretramento della soglia di punibilità 
gioca pertanto un ruolo predominante nella 
costruzione del rischio e nella correlata 
esigenza di abbatterlo attraverso lo stigma 
penale. Sonda i rischi, attìvati per eliminarli 
per non pagarne le conseguenze! La strategia 
di fondo poggia sul rapporto di forza 
asimmetrico con l’antagonista-destinatario. 
Cioè, individuare nella realtà di riferimento i 
settori critici per la commissione di gruppi di 
reato “tipici”, mapparne i rischi, istituire un 
organismo di primo livello incaricato di 
vigilare sulla corretta osservanza di un 
momento prevenzionale costruito ad hoc, 
prevedere un’autorità centralizzata con il 
compito di vagliare in seconda istanza 
potenziali condotte illecite penalmente. In 
caso di inadempimento, una sanzione di tipo 
patrimoniale-interdittivo. Ma questo trend 
inarrestabile e seducente si espone a una 
triplice critica.

Prima: la prevenzione per essere efficace e 
credibile deve innestarsi in un terreno di 
regole chiare nel contenuto, precise quanto a 
destinatari. Se la complessità e l’oscurità non 
possono costituire un alibi per l’impunità della 
trasgressione, tuttavia rappresentano una 
perdita di fiducia per l’operatore e di 
credibilità del target da raggiungere. Seconda: 
gli obblighi posti a carico dell’imprenditore 
hanno un costo non trascurabile, richiedono 
investimenti e uscite costanti e prolungate. 
Occorrerebbe pensare a una defiscalizzazione, 
magari parziale, per stimolare l’appetibilità. 
Terza: la politica criminale non può affidarsi 
all’idea esclusiva dello stick senza 
bilanciamento con la carrot. Vale a dire, 
l’adempimento puntuale delle prescrizioni, di 
per sé non agevole e allettante per le ragioni 
spiegate, va accompagnato e gestito, secondo 
una scala crescente, da meccanismi di 
qualificazione del rating e dello standing 
reputazionale, da forme di accesso privilegiato 
a procedure negoziali con la Pa, fino 
all’ingresso di attenuanti specifiche e a cause 
di non punibilità. I timidi interventi in tale 
direzione (specie nel passato, dalle false 
comunicazioni sociali ai reati tributari) sono 
stati oggetto di censure strumentali e in gran 
parte ideologiche, che hanno provocato 
l’imbarazzante stasi in un settore dove 
dinamismo e innovazione rappresentano al 
contrario il dna in grado di alimentare il 
tessuto linfatico vitale.

Professore ordinario  di Diritto penale
Università degli Studi di Salerno

Osservatorio Fondazione
Bruno Visentini

a cura di Valeria Panzironi
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Autonomi, da domani istanze
all’Inps sull’esonero contributivo

I requisiti: calo del fatturato 
del 33% tra 2020 e 2019
Reddito fino a 50mila euro

L’agevolazione 
fino a 3mila euro
per i contributi soggettivi

Lorenzo Pegorin

Da domani, sarà possibile per i lavora-
tori autonomi iscritti alle gestioni previ-
denziali Inps, presentare domanda di 
esonero contributivo per l’anno 2021, 
così come previsto dall’articolo 1, com-
ma 21, della legge 178/2020.

Possono, invece, già inoltrare 
istanza alla rispettiva Cassa i profes-
sionisti iscritti a un Albo. Ad esempio 
ingegneri e architetti (Inarcassa), 
commercialisti (dottori e ragionieri) 
e avvocati sono già stati messi da 
qualche giorno nelle condizioni di 
poter presentare la relativa domanda 
al proprio istituto di appartenenza.

Per quanto riguarda il termine di 
scadenza si ricorda che, nello specifi-
co, tutti gli iscritti alla gestione sepa-
rata e alle gestioni speciali Ago (arti-
giani e commercianti) dovranno in-
viare le domande all’Inps entro il 30 

Aiuti anti Covid

1

destinatari
Autonomi e 
professionisti

Lavoratori autonomi iscritti alle 
gestioni  Inps o alle Casse di 
previdenza dei  professionisti. 
Per quanto riguarda l’Inps, si 
tratta di  commercianti, 
artigiani, coltivatori diretti, 
coloni e mezzadri, autonomi 
della gestione separata, 
nonché operatori sanitari 
pensionati tornati operativi

I limiti dell’agevolazione

2

valore teorico
Limite massimo di 
tremila euro

L’importo effettivo può 
essere inferiore se i 
contributi su cui si applica lo 
sgravio sono inferiori a 3mila 
euro e in relazione al numero 
di richieste. Infatti 
l’agevolazione viene 
riconosciuta agli iscritti Inps 
fino a un controvalore totale 
di 1,5 miliardi di euro

3

artigiani e commercianti
Le tre rate limitano 
l’agevolazione

Se la riparametrazione degli 
importi in relazione al numero 
di richiedenti  al momento non 
prevedibile, è invece certo che 
artigiani e commercianti, ad 
esempio, non arriveranno al 
massimo teorico poiché lo 
sgravio si applica solo sulle 
prime tre rate del minimale, che 
valgono  meno di 3mila euro

4

gestione separata
Per lo sconto pieno 
basta il minimale

Se un libero professionista 
iscritto alla gestione separata 
Inps versa almeno i contributi 
necessari per avere la 
copertura per l’intera 
annualità, cioè poco più di 
4.100 euro, in teoria può 
beneficiare dello sconto pieno 
pari a 3mila euro. Ma molti 
non arrivano a tale importo.

—p.

Lavoro e Covid-19
Quarantena non indennizzata 
vale fino a 1.000 euro per addetto

la stima
Unimpresa ha calcolato che la 
mancata copertura Inps delle 
assenze per quarantena da Covid-
19 riduce le buste paga di 600-700 
euro se dura 10 giorni e fino a 1.000 
euro se protratta a 15 giorni


